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ECONOMIA E LAVORO Giovedì 6 novembre 1997l’Unità15
24 miliardi di utile
per la cassaforte
degli Agnelli
Unutile netto di24,3miliardi,
pari al 15,8%in più rispetto
all’esercizio precedente: questo il
risultato d’eserciziodella
«Giovanni Agnelli e C.», la
Società in accomandita per
azioni, chedetiene l’82,5% del
capitale Ifi, la cassaforte di
famiglia.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.424 +0,56
MIBTEL 15.033 +0,25
MIB 30 22.157 +0,23

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
MEDIA +1,13

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IMMOBIL -0,25

TITOLO MIGLIORE
CENTENARI ZIN +7,44

TITOLO PEGGIORE
B ROMA W B -21,24

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,01
6 MESI 5,86
1 ANNO 5,80

CAMBI
DOLLARO 1.694,21 -11,51
MARCO 979,71 +0,48
YEN 13,791 -0,38

STERLINA 2.837,80 -17,40
FRANCO FR. 292,45 +0,15
FRANCO SV. 1.201,57 +0,36

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,18
AZIONARI ESTERI -0,40
BILANCIATI ITALIANI -0,15
BILANCIATI ESTERI -0,53
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,04
OBBLIGAZ. ESTERI -0,40

Piccole imprese
cercate
da Microsoft
Bill Gates porta l’informatica
nelle piccole e medie aziende. La
Microsoftha lanciato una
campagna mondiale per
«perinnalzare il livello di
informatizzazione»delle Pmi.
L’iniziativa include il rilascio di
softwaree agevolazioni tecnico-
commerciali.

Moda e controsoffitti pronti
a entrare a piazza degli
Affari.
È di ieri la notizia di un
doppio collocamento
fissato per giovedì 27
novembre. A coronare il
loro sogno sono la Ittierre,
una società molisana di
Pettoranello (Isernia) che
produce e commercializza
le linee giovani di Dolce e
Gabbana, Versace, Ferrè - e,
prossimamente, il marchio
di Romeo Gigli - e della Sadi,
un‘ azienda vicentina
specializzata in
controsoffitti, pavimenti ed
altri prodotti architettonici
per l’edilizia. La voglia di
finanza che nasce dalla fame
di autofinanziamenti sta
contagiando parecchie
medie aziende. C’è chi ha
calcolato che sono almeno
150 quelle che hanno
annunciato o manifestato
l’intenzione di arrivare alla
quotazione sul circuito
telematico. E ieri, assieme
all’annuncio di Ittierre e
Sadi, è arrivata la notizia del
passaggio di proprietà dei
caschi Bieffe - quelli
sponsorizzati dal campione
del mondo di motociclismo
Max Biaggi - ad un fondo
lussemburghese con
l’obiettivo, appunto, di
quotarsi in Borsa. Del resto il
97 non è stato solo l’anno
della grande
privatizzazione Telecom.
Quest’anno le società
arrivate al listino sono state,
finora, dieci - cinque meno
del 96 - portando a 215 il
totale. Le interessate sono:
Seat (per scissione dalla
Stet-Telecom), Arquati,
Deroma, Gildemeister, Hpi
(per scissione dalla
Gemina), Csp (Calze San
Pellegrino), Manuli
Rubbers, Idra presse,
Aeroporti di Roma, Erg. Ma
già altre domande bussano
alla Borsa.
Dal mondo della moda a
quello del calcio, dalla pasta
alle vacanze. Prossima
matricola potrebbe essere
proprio il Vicenza, la società
di calcio a controllo
britannico, L’operazione
partirà il 13 novembre.

Ittierre
e Sadi
debuttano
in Borsa

All’Ecofin la mossa francese infastidisce la Germania. Strauss Kahn: «Abbiamo il diritto di proporre un nome»

Banca europea, Waigel frena Chirac
«Non esistono accordi Parigi-Bonn»
Ma la candidatura di Trichet trova l’aperto sostegno della Spagna

Telecomunicazioni

Bruxelles
Procedura
contro
l’Italia

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Anche la Spagna è
prontaa fare ilnomedelpropriocan-
didato per la Banca europea: Miguel
Angel Roco. È la nuova svolta della
«battagliadellabanca»dietrolequin-
te di una riunione Ecofin in affanno
sui temi della disoccupazione. Il mi-
nistro francese per gli Affari europei,
Pierre Moscovici, allarga le braccia,
quasi sorpreso, e dice: «Guardate che
sulla Banca centrale c’era un accordo
implicito tra noieBonn».Ecioè:1) la
sede della Banca a Francoforte, diret-
tamente nel palazzo che per adesso
ospita l’Ime, l’Istituto monetario eu-
ropeo, presieduto dal contestato
olandese Wim Duisenberg; 2) la cari-
cadipresidenteadunfrancese.Tanto
per sottolineare la forza del motore
europeo fondato sull’asse franco-te-
desco. Ma si era nel 1993. Oggi quel
motore fa scintille dopo l’annuncio

congiunto Chirac-Jospin con cui,
martedì, è stata avanzata ufficial-
mente la candidatura di Jean-Claude
Trichet, l’attuale governatore della
banca di Francia. Il ministro delle fi-
nanze tedesco, Theo Waigel, appena
mette piede a Bruxelles per la riunio-
ne Ecofin dedicata alla preparazione
delConsigliostraordinariosull’occu-
pazione (20-21 novembre a Lussem-
burgo), smentisce Moscovici: «Non
esistealcunaccordotraFranciaeGer-
mania. E, poiché, la situazione non è
facile, certamente non la rende più
facile qualunque dichiarazione pub-
blica». La prima risposta a Parigi, do-
po 24 ore di riserbo, arriva cortese,
fermaedinprimapersonadall’uomo
che avrebbe trattato con i francesi su
sede, ruolo e cariche della Banca cen-
trale. C’è di più:Waigel ammette che
i francesi hanno sollevato il proble-
ma di Trichet giàda duesettimane in
colloqui riservati a livello diplomati-

co prima di decidersi a rendere pub-
blico lo scontro sul non gradimento
perDuisenberg.

Apparentemente, i francesi ap-
paionounpo‘ isolatinellaguerradel-
la Banca. Ma non sono pochi a dire,
sottovoce, che la scesa in campo di
Trichetpossaservireariaprireigiochi
sull’intera sistemazione gerarchica
dellaBanca(unpresidenteedunuffi-
cioesecutivocompostodaquattrosi-
no a sei membri) mandando al rogo
sia Trichet sia Duisenberg secondo la
regola che un terzo è sempre la scelta
migliore. Ma chi? Ieri, per i corridoi
dell’Ecofin, è circolata la voce che il
postodigrandecapodellaBancapos-
sa essere affidato ad un belga, spaz-
zando via le preoccupazioni di fran-
cesi, e non solo, sulla figura di «clone
di Tietmeyer» che qualcuno ha asse-
gnatoaDuisenberg.Ma,poi,arriva la
novitàdellagiornata.ÈlaSpagnache
scende in campo aperto,mollaglior-

meggi e con il ministroRodrigo Rato,
annuncia: «Tutte le opzioni sono
aperte. Quando si scelse Duisenberg
all’Ime erachiarissmochenonstava-
mo indicando un pre-candidato alla
Banca.Peroraesisteunsolocandida-
toufficiale (Trichet,ndr)maanchela
Spagna ha da proporre molti candi-
datidiprestigio».

Gli olandesi non mollano. Il mini-
stro delle finanze dell’Aja, Gerrit
Zalm, l’uomo che osò fare una lista
dei Paesi euro escludendo che l’Italia
ce lapotesse fare,definisce«deluden-
te» la mossa francese, aggiunge che
non è un «buon segnale» e non
«comprende la logica della Francia».
La logica della Francia qual è? Ecco
DominiqueStrauss-Kahn,ilministro
delle Finanze, che osserva con sarca-
smo: «Non credo proprio che l’unio-
nemonetariapoggi sulnomedicolui
che siederà sulla principale poltrona
della Banca centrale». Ed ancora: «La

Francia non ha rotto alcuna regola
perché, sin quando non viene presa
una decisione, non esistono scelte
esplicite. Noi abbiamo tutto il diritto
di esprimere una nostra candidatu-
ra».

Se Carlo Azeglio Ciampi, ministro
del Tesoro italiano, fa osservare che
gli sarebbe piaciuto che fossero state
rispettate le procedure previste dal
Trattato, la Francia tiene a ricordare
quanto venne deciso al momento di
affidare a Duisenberg la guida dell’I-
meinsostituzionediAlexandreLam-
falussy il cui mandato andava a sca-
dere nella primavera del 1996. Il pre-
sidente Jacques Chirac, ricorda ades-
so Strauss-Kahn, dando l’assenso sul
nome di Duisenberg fece presente
che non si trattava di un assenso sul
nome del futuro presidente della
Banca,mal’esattocontrario.

Sergio Sergi

ROMA. Dalle minacce ai fatti: la
commissione Ue ha aperto due pro-
cedure d’infrazione contro l’Italia
per il mancato recepimento delle di-
rettive sulla liberalizzazione delle tlc.
masiamoinbuonacompagnia.Ana-
loghe procedure sono state avviate
per altri sei paesi europei: Germania,
Belgio, Danimarca, Grecia, Portogal-
lo,Lussemburgo.

L’Italia, sottolinea una nota della
commissione, «non ha assicurato la
liberalizzazionecompletaper lacrea-
zione di nuove infrastrutture e l’uti-
lizzo di quelle esistenti al primo lu-
glio ‘96», e non ha «ancora specifica-
to gli obblighi finanziari futuri che
saranno imposti ai nuovi operatori
del mercato per la ripartizione degli
oneri del servizio universale, oggi a
caricodiTelecomItalia».

La decisione della commissione va
considerata come «uno stimolo a
predisporreinconcretolecondizioni
operative necessarie per l’effettiva
apertura del mercato delle tlc entro i
termini fissati», ha commentato il
sottosegretario alle Comunicazioni,
MicheleLauria.

Perquantoriguarda l’Italia,hapre-
cisato il sottosegretario, «tutte le di-
rettive inerenti il quadro regolamen-
tare delle tlc sono state già recepite».
LacommissioneUE«staattentamen-
temonitorandogliStatimembrirela-
tivamente alla regolamentazione di
dettaglio - prosegue Lauria - che le
stesse direttive richiedono: procedu-
raperilrilascioefissazionedeicontri-
buti per le licenze individuali, sche-
madifunzionamentodelfondoperil
finanziamento per il servizio univer-
sale. La normativa in questione, già
elaborata dal ministero delle Comu-
nicazioni, anche mediante consulta-
zionepubblicaconglioperatorièsta-
ta formalmentepresentataallaCom-
missione europe durante una riunio-
nesvoltasi aBruxelles loscorso27ot-
tobre».

In primo piano Palazzo Chigi ha replicato con un «no comment» alla candidatura di Trichet

Il difficile ruolo dell’Italia, stretta tra due fuochi
Non piace Duisenberg e la Francia sostiene il rapido ingresso italiano nell’Uem. Ma la strada per l’Euro passa per la Germania.

ROMA. Quello che regala Palazzo
Chigi è uno stringatissimo «no com-
ment». Il ministro dell’economia
Ciampi rinvia allo statuto di Maa-
stricht, comedireche ilnegoziato sul
presidente della Banca centrale euro-
pea(Bce)deveesserecondottoinmo-
didiversidagliaccordibilateralipiùo
meno segreti. Prodi, Ciampi e il go-
vernatore della Banca d’Italia Fazio
erano a conoscenza che nel pentolo-
nefrancesestavabollendoloscoppio
di una crisi politico-diplomatica. Era
solo questione di giorni. Era noto a
tutticheChiracavevabollatol’accor-
sodel14maggio1996,quandoiban-
chieri centrali riuniti a Francoforte
decisero di proporre Wim Duisen-
bergalla testadell’Istitutomonetario
europeo, un «colpo» delle autorità
monetarie tedescaeolandese.Oggisi
sa che Trichet (ma forse solo il gover-
no francese) non ne venne informa-
to che all’ultimo momento. Al verti-
ce italo-francese di Chambéry la pre-
sidenza della Bce era stata discussa in
questi termini:comesipuòsganciare
il «clone» della Bundesbank Duisen-
berg senza far precipitare sull’Italia
alleatadellaFrancia imalumori tede-

schi?Cheilgovernoitalianonongra-
discaDuisenbergallaBceècosanota.
L’ex governatore olandeseè statoan-
che più duro dello stesso Tietmeyer
nei confronti dell’Italia avendo dife-
so con toni molto antipatici l’idea
che la partecipazione dell’Italiaall’u-
nionemonetariafindall’iniziosareb-
be stato un boomerang per l’Euro.
Parlare di ruggine è poco. Il fatto che
Duisenberg nasca come esponente
della sinistra olandese non conta
nulla quando uno è banchiere cen-
trale. Anche Karl Otto Poehl, che di-
resse la Bundesbank negli anni di
Maastricht, era un ex giornalista so-
cialdemocratico e certo non passava
perunespansionistadellamoneta.

Lo strappo di Chirac-Jospin mette
l’Italia in una posizione difficile. Il
governo francese è stato il primo a
puntellareProdi rifiutando leboccia-
ture preventive dell’Europa mediter-
ranea.Parigihauninteressespecifico
adifendere lapartecipazione italiana
e spagnola dal 1999 all’Euro: contro-
bilanciare i paesi dell’area marco.L’I-
talia deve restituire il favore ilcheog-
gi significa sostenere in un modo o
nell’altro la candidatura di Trichet o

un’altra candidatura di compromes-
so gradita ai francesi. Il problema è
che non può restituire il favore gri-
dandolo ai quattro venti perché non
può inimicarsi la Germania. Un edi-
toriale del quotidiano economico
Handelsblatt sosteneva ieri questa
tesi: «L’ultimatum parigino è un
grande shock per i tedeschi. Gli
euroscettici avvertono che i loro
sospetti sono stati confermati dal
fatto che l’élite politica francese
non accetterà l’indipendenza della
Banca centrale europea secondo la
tradizione della Bundesbank». Po-
niamo il caso che Prodi o Ciampi
si unissero al coro francese contro
Duisenberg: per l’opinione pubbli-
ca tedesca, che nella sua maggio-
ranza non vuole sostituire il marco
con l’Euro, sarebbe la conferma
che lo scambio è troppo rischioso
per la stabilità monetaria. La con-
clusione è che l’Italia rischia di tro-
varsi in panne dal punto di vista
diplomatico. Surclassata dalla Spa-
gna che cerca di porsi come me-
diatore tra i due grandi litiganti.
Dietro le schermaglie su Duisen-
berg c’è innanzitutto il rifiuto del

fronte europeo non tedesco di ac-
cettare che la Bce sia la fotocopia
della Bundesbank. Anche negli uo-
mini. Qualche tempo fa Prodi di-
chiarò che all’Italia andrebbe be-
nissimo anche Tietmeyer come
presidente. Come dire: non temia-
no nessuno perché l’Italia ha ritro-
vato disciplina fiscale e credibilità
politica. Questa frase è stata inter-
pretata anche come un segnale an-
ti Duisenberg: visto che si deve
ballare, meglio che a guidare le
danze sia il leader del rigore mone-
tario europeo per eccellenza piut-
tosto che un comprimario. Lo

scontro tra Francia e Germania ri-
guarda la natura dei rapporti tra
Bce e governi europei. Un terzo
problema riguarda l’assetto del
consiglio esecutivo della Bce che
dovrà essere formato almeno da 4
membri fino al numero massimo
di 6. In Italia si ritiene impossibile
uno stop all’Italia. Se diventasse
presidente un uomo del calibro di
Tietmeyer è possibile che i piccoli
paesi rivendichino due posti e non
uno, mentre la Spagna punterà i
piedi per non passare sotto l’Italia.

Antonio Pollio Salimbeni

DIREZIONE NAZIONALE PDS - UNIONE REGIONALE PDS LOMBARDIA
G RUPPO REGIONALE PDS LOMBARDIA -FEDERAZIONE PDS CREMONA

Il sistema agroalimentare 
della Pianura Padana e le sfide del Duemila

Venerdì 7 novembre 1997 - ore 9.30 - 18.00

FIERA DI CREMONA - Sala Zelioli Lanzini

ore 9.30 Apertura Convegno
PIERANGELO FERRARI, Segr. Reg. Pds Lombardia

Coordina i lavori: GIUSEPPE TADIOLI,
Responsabile Agricoltura Pds Lombardia - Cons. Regionale 

Relazioni:

CARMINE NARDONE,
Responsabile Nazionale Agricoltura

GIULIO FANTUZZI, Parlamentare Europeo
Interventi:

ore 12.30 LANFRANCO TURCI,
Responsabile Economico Pds Nazionale

ore 13.00 Buffet
ore 14.30  Apertura lavori

FABIO BINELLI, Capogruppo Pds Regione Lombardia

Interventi

ore 16.00 Tavola Rotonda
presiede:

ALESSANDRO MASTRANTONIO,
direttore della rivista “Il Sole 24 Ore - Agrisole” 

ROBERTO BORRONI,
Sottosegretario Ministero Agricoltura

FRANCESCO FIORI,
Assessore Agricoltura Regione Lombardia

GUIDO TAMPIERI,
Assessore Agricoltura Regione Emilia Romagna

GIANFRANCO CARLONE,
Presidente Federalimentare

PALMIRO VILLA, Presidente AIA
PAOLO DE CASTRO,

Consiglere Economico Presidenza del Consiglio
Interverrano sul tema:

Nino Andena, Presidente UNALAT
Domenico Barili, Direttore Generale PARMALAT
Massimo Bellotti, Presidente aggiunto CIA
Gianfranco Benzi, Segretario Generale FLAI-CGIL
Sergio Berlato, Assessore Agricoltura Regione Veneto
Giovanni Bodo, Assessore Agricoltura Regione Piemonte
Pietro Coletto, Nuova Associazione Unitaria Carni Venete
Augusto Gatti, Responsabile Stabilimento NEGRONI
Giovenale Gerbaudo,
Presidente FEDERAGRICOLE CONFCOOPERATIVE
Adriano Hribal, Presidente ASSOLATTE
Mario Maestroni, Vicepresidente CONFAGRICOLTURA
Franco Negroni,
Responsabile Ricerche e Sviluppo NEGRONI
Mario Nora, Direttore C.A.P. Cremona
Ettore Pedroni, Vicepresidente COLDIRETTI
Gianni Piatti,
Capogruppo Commissione Agricoltura Senato
Lido Riba, Capogruppo PDS Regione Piemonte
Cesare Selleri, Presidente ANCA LEGA
Flavio Tattarini,
Capogruppo Commissione Agricoltura Camera
Ruddi Varisco, Consigliere Regionale Veneto

Manifestazione oggi dei lavoratori che si concluderà al ministero dell’Industria

Olivetti e Finsiel, corteo a Roma
Le due aziende rischiano trasformazioni con pesanti tagli occupazionali. Si apre la vertenza informatica.

MILANO. Dopo quelle di Ivrea, di Fi-
renze e di Napoli, nuova manifesta-
zione oggi a Roma dei lavoratori Oli-
vetti e Finsiel. Con un obiettivo su
tutti.Ottenereunapoliticaindustria-
le capace di difendere e sviluppare
l’informatica, settore, secondo il se-
gretario nazionale della Fiom, Giam-
piero Castano, «fondamentale per la
qualificazione dello sviluppo econo-
mico e sociale del paese». E ottenere,
insieme, risposte precise sul versante
occupazionale.Nonacasolamanife-
stazione -allaquale,oltreai lavorato-
riromanidelleduesocietà,partecipe-
ranno anche i dipendenti della Fin-
sieldiNapoli-culmineràalministero
dell’Industria.Enonacasoilnumero
unodellaFim,PierpaoloBaretta,par-
la diapertura«diuna fasedi confron-
to vertenziale con il governo sui de-
stinidiquesteaziende».

La situazione è nota. Per il sindaca-
to il rischio è che la Finsiel - 8.500 di-
pendenti,2milamiliardidifatturato,
capitalepubblico(il65%èTelecom)-
possa finir ridotta a poco più di una
scatola vuota attraverso lo scorporo

dei pezzi più pregiati, quelli dedicati
all’informaticanellapubblicaammi-
nistrazione.Perl’Olivetti, invece,do-
po la vendita del settore Pc alla Pie-
dmont e con la probabile cessione
dellaOlsy- lavecchiaSistemieservizi
- all’americana Wang, le prospettive
sonoquellediunatrasformazioneda
gruppo industriale in finanziaria.
Con le immaginabili conseguenze
sul piano occupazionale e non solo.
Conseguenze che l’amministratore
delegato, Roberto Colaninno, ha pe-
raltro già delineato la scorsa settima-
nanelcorsodiunincontroconFiom,
Fim eUilm:passaggio da holdingper
la gestione di attività industriali a
holding di partecipazione finanzia-
ria, con la riduzione dell’Olivetti Spa
asocietàdi controllo - econpochissi-
me unità lavorative - da cui dipende-
rannoduesub-holding.Mentrelage-
stione sarà prevalentemente affidata
aipartner cheacquisterannoparteci-
pazioni nelle società oggi controllate
da Ivrea. Così è stato con Manne-
smann per le telecomunicazioni, co-
sì si pensa di fare con Olsy, Lexicon e

Olivetti Ricerca. Il che, tradotto sul
piano occupazionale, significa 1.650
nuovi esuberi. Dopo le decine di mi-
gliaiadipostidilavorogiàcancellati.

Sesuquestebasi,comehadichiara-
to Castano, non ci sono margini di
confronto, il sindacato intende però
avanzare, ancora una volta, propo-
ste. Con l’obiettivo, appunto, di sal-
vare l’industria informatica. «Non
vorremmo - sottolinea Baretta - che
questo confronto si concludesse con
qualche intervento sul terreno degli
ammortizzatori sociali, non suppor-
tatodaunacoerentepropostadipoli-
tica industriale. Anche perché ciò
renderebbe precario ogni accordo
sindacale al riguardo». «Perciò - con-
clude - Telecom Italia deve chiarire i
propri orientamenti strategici relati-
vi a Finsiel e Olivetti, dal canto suo,
deve indicare gli assetti futuri del
gruppo».

«Leorganizzazionisindacaliedila-
voratori - aggiunge Castano - si pon-
gono al centro di una battaglia per la
modernizzazione del Paese, a partire
dalle strutture industriali più qualifi-

cate.L’ingresso inEuropa,chehaim-
posto tanti sacrifici,puòedeveessere
accompagnato da un rilancio dei set-
tori hi-tech». E il governo (che ha già
convocato il sindacato per il 12 no-
vembre) «può e deve fare scelte con-
crete in quelladirezione: impedendo
primadituttolachiusuraolavendita
di imprese in questi campi strategi-
che».

Intanto sulla questione Olivetti il
numero uno della Fiom Piemonte,
GiorgioCremaschi,rispondealpresi-
dente di Federmeccanica, Andrea Pi-
ninfarina che ha ventilato la possibi-
lità,perilCanavese,difarricorsoaun
«patto territoriale» simile a quelli
previsti per alcune aree del Mezzo-
giorno. «Il Canavese necessita di in-
terventi - dice Cremaschi - ma non è
proponibile in Piemonte un’area in
cui derogare alle leggi e alle regole
contrattuali».Ancheperché,ricorda,
il problema Canavese è anzitutto il
problema dell’industria informatica
nazionale.

Angelo Faccinetto


